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Intervista a Giuseppe Berta

ANGELO FACCINETTO

G
iuseppe Berta, docente
di storia alla Bocconi,
esperto di industria,
analizza con l’Unità il
futuro della Fiat.

Sergio Marchionne afferma che fra
due anni, nel mondo, ci sarà posto so-
lo per sei costruttori. Concorda?

«È in atto una rivoluzione nel siste-

ma mondiale dell’auto. È cominciata
negli Stati Uniti e sta mettendo in di-
scussione l’intero assetto novecente-
sco di questo settore industriale. Nei
prossimi anni non avremo più la strut-
tura che abbiamo conosciuto. Negli
Usa non c’è più spazio per le “big
three”. Gli aiuti di questi giorni prelu-
dono ad un riassetto del settore».
Cosa accadrà? Un solo costruttore in
America e due in Europa?

«È difficile immaginare che in Eu-
ropa possa sopravvivere il vecchio as-

setto. Dopo i fallimenti degli ultimi
dieci anni si riaprono le porte alle po-
litiche di integrazione fra le case auto-
mobilistiche».
Perché ciò che è fallito allora dovreb-
be avere successo oggi?

«Quella politica era fallita perché
non si erano disegnati i nuovi confini
della globalizzazione. Le integrazio-
ni tipo Fiat-Gm, Daimler-Chrysler
erano state studiate sui vecchi asset-
ti. Non tenevano conto che il mercato
stava cambiando in modo radicale,
che sulla scena - dalla Cina e dall’In-
dia - stavano facendo irruzione nuovi
attori. Sono cambiati i confini: tutti i
grandi operatori devono adeguare le
loro strategie alla nuova realtà».
Cosa vuol dire in concreto per la Fiat?

«Vuol dire partecipare alla costruzio-
ne di un nuovo grande gruppo che ab-
bia radici in Europa, ma anche una pro-
iezione di business su scala mondiale».
Possibili candidati partner?

«Non ha senso un risiko a tavolino.
Le mosse americane provocheranno
contraccolpi in Europa. Pensi alla
Opel, ora nell’orbita di Gm: la Merkel
ha già annunciato che intende mante-
nerla in Germania. Significa che nel
gioco entreranno anche le divisioni
europee delle case Usa».
Ha senso difendere l’italianità del Lin-
gotto?
«Non ha più senso. L’importante è che
l’Italia non perda il suo aggancio con l’in-
dustria dell’auto. Comunque, se ho capi-
to bene Marchionne, la Fiat non sarà ven-
duta, ma parteciperà alla creazione di
un nuovo gruppo nel quale avrà una par-
tecipazione significativa nel capitale».
Che ruolo può giocare il governo?

«Nessuno, piuttosto vedo un ruolo
della Ue nel favorire un’evoluzione
su scala europea dell’industria auto-
mobilistica. Passata la crisi, inizierà
una grande fase di sviluppo. Per l’Eco-
nomist a metà secolo, nel mondo, cir-
coleranno tre miliardi di veicoli. Vuol
dire che dovranno essere molto diver-
si da quelli attuali. Serviranno nuovi
prodotti, nuovi motori, vetture eco-
compatibili. La competizione del fu-
turo si gioca qui».❖

Tirrenia come Alitalia? Lo de-
nuncia il sen. Marco Filippi del pd
dopo l'audizione dell'ad della socie-
tà, Franco Pecorini. «Su Tirrenia
-sostiene Filippi- arriva dal gover-
no un altro attacco ai lavoratori, a
favore dei privati, che creerà circa
500 disoccupati: il metodo somi-
glia a quello dell'Alitalia, dove, per
favorire qualche privato, sono stati
accollati allo Stato i costi, diminuiti
gli addetti e ridotti i servizi». Pecori-
ni ha ricordato che esisteva un pro-
getto di privatizzazione condiviso
con le parti sociali. Il progetto Tirre-
nia dell'aprile 2007, pur stabilendo
un taglio dei costi del 23%, preve-
deva un nuovo utilizzo della mano-
dopera e poi la privatizzazione.
L'esecutivo procede, invece, a un ta-
glio dei finanziamenti di 40 milioni
di euro, con riduzione dell'occupa-
zione e ridimensionando le linee re-
gionali. Sul piedi di guerra, i sinda-

cati. «Senza risorse da parte dello
Stato - dicono Filt Cgil, Fit Cisl e
Uilt- si aprirebbe uno scenario mol-
to preoccupante, con la cancellazio-
ne di linee, esubero di equipaggi ed
altro personale, vantaggi per qual-
che armatore privato». Di fronte
«all'assoluta latitanza del gover-
no», annunciano scioperi e una ma-
nifestazione a Roma. Protestano le
regioni interessate, Sardegna, Sici-
lia, Lazio, Toscana, Campania.
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C’è una rivoluzione
nell’industria dell’auto
Fiat da sola non ce la fa
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L’analisi dello storico: la difesa dell’italianità del Lingotto
oggi non ha più senso, l’importante è restare protagonisti

Il governo prevede un
taglio ai finanziamenti
per 40 milioni di euro

PARLANDO
DI...
Coop
e alloggi

Promuovere progetti immobiliari nelle principali città ed aree territoriali ad elevato
fabbisogno di edilizia per la fasce deboli della popolazione. È l'obiettivo di «Cooperhou-
sing», la fondazione per l'housing sociale costituita da Legacoop. Si punta alla costruzione
di 30mila alloggi in 10 anni da affittare a canoni variabili tra i 350 e i 700 euro al mese.

Auto L’industria è al centro di una rivoluzione mondiale, che interesserà la Fiat
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